
Collusione  negli  appalti,
dall'Antitrust  il  vademecum
per le stazioni appaltanti

Aiuta  a  riconoscere  le
anomalie  anticoncorrenziali
nelle  gare,  che  fanno
lievitare  i  costi  per  i
lavori  e  le  forniture  e
danneggiano la collettività

Si è svolto ieri a Roma, presso la sede dell’Antitrust, il
convegno  “Prevenzione  e  contrasto  della  collusione  negli
appalti: il vademecum Antitrust”, al quale ha partecipato,
oltre al presidente dell’Autorità garante della concorrenza e
del  mercato,  Giovanni  Pitruzzella,  anche  il  presidente
dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici, Sergio
Santoro.

Nel  corso  dell’incontro  è  stato  presentato  il  vademecum
dell’Antitrust  –  CLICCA  QUI  –  per  aiutare  le  stazioni
appaltanti a riconoscere le anomalie anticoncorrenziali nelle
gare, un fenomeno che costituisce un danno diretto all’intera
collettività e che comporta la lievitazione dei costi per i
lavori o per le forniture.

Il documento dell’Agcm individua come fenomeni che possono
indicare  comportamenti  anticoncorrenziali  il  boicottaggio
della  gara,  le  offerte  di  comodo,  i  subappalti  o  ATI
(Associazioni  Temporanee  di  Imprese),  la  rotazione  delle
offerte  e  la  ripartizione  del  mercato,  e  infine  modalità
‘sospette’ di partecipazione all’asta.

Boicottaggio della gara

I  principali  sintomi  del  boicottaggio,  finalizzato  a
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prolungare  il  contratto  con  il  fornitore  abituale  o  di
ripartire pro quota il lavoro o la fornitura tra tutte le
imprese interessate, sono: 1) nessuna offerta presentata; 2)
presentazione di un’unica offerta o di un numero di offerte
comunque  insufficiente  per  procedere  all’assegnazione
dell’appalto;  3)  presentazione  di  offerte  dello  stesso
importo, soprattutto quando le procedure di gara prevedono in
queste circostanze l’annullamento della gara o la ripartizione
dell’appalto pro quota.

Offerte di comodo

Le  offerte  di  comodo  danno  un’apparente  regolarità
concorrenziale  alla  gara  e  nascondono  l’innalzamento  dei
prezzi  di  aggiudicazione.  I  principali  sintomi  sono:  1)
offerte  presentate  dalle  imprese  che  non  si  aggiudicano
l’appalto caratterizzate da importi palesemente troppo elevati
o comunque superiori a quanto le stesse imprese hanno offerto
in  analoghe  procedure;  2)  offerte  contenenti  condizioni
particolari  e  notoriamente  inaccettabili  per  la  stazione
appaltante  che  ne  determinano  l’esclusione;  3)  la
presentazione di offerte più elevate rispetto ai prezzi di
listino.  In  generale  una  sequenza  di  gare  in  cui  risulta
aggiudicataria  sempre  la  stessa  impresa  può  destare  il
sospetto che i concorrenti presentino offerte di comodo.

Subappalti o ATI

I subappalti e le Associazioni Temporanee di Imprese (ATI)
permettono di ampliare la platea dei soggetti che possono
partecipare a meccanismi di gara, dando spazio anche alle
imprese  più  piccole.  In  alcuni  casi  possono  però  essere
utilizzati dai partecipanti alla gara per spartirsi il mercato
o addirittura della singola commessa. Possibili indizi sono:
1) imprese, singolarmente in grado di partecipare a una gara,
che invece si astengono in vista di un successivo subappalto o
optano per la costituzione di un’ATI; 2) la costituzione di
ATI  o  subappalto  perfezionati  da  imprese  accomunate  dalla



stessa attività prevalente; 3) il ritiro dell’offerta da parte
di un’impresa che decide inizialmente di partecipare a una
gara, che risulta poi beneficiaria di un subappalto relativo
alla  medesima  gara;  4)  nei  casi  di  aggiudicazione  basata
sull’offerta  economicamente  più  vantaggiosa,  l’ATI  (tra  i
maggiori operatori) può essere il frutto di una strategia
escludente, tesa ad impedire a imprese minori di raggiungere
il necessario punteggio qualitativo.

Rotazione delle offerte e ripartizione del mercato

Anche  l’analisi  della  sequenza  delle  aggiudicazioni  può
segnalare  la  presenza  di  un  cartello.  Quando  la  pratica
spartitoria interessa un singolo committente quest’ultimo avrà
indizi per riconoscere ‘regolarità’ sospette nella successione
temporale delle imprese aggiudicatarie o nella ripartizione in
lotti  delle  vincite.  Le  regolarità  sospette  potrebbero
riguardare non solo il numero di aggiudicazioni ma anche la
somma dei relativi importi.

Modalità ‘sospette’ di partecipazione all’asta

Può accadere che gli aderenti ad un cartello presentino le
domande  di  partecipazione  all’asta  con  modalità  tali  da
tradire  la  comune  formulazione.  E’  questo  il  caso  di:  1)
comuni errori di battitura; 2) stessa grafia; 3) riferimento a
domande di altri partecipanti alla medesima gara; 4) analoghe
stime o errori di calcolo; 5) consegna contemporanea, da parte
di  un  soggetto,  di  più  offerte  per  conto  di  differenti
partecipanti alla medesima procedura di gara.


